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In basso 
una scena 

del film ; 

«The Player» • 
A sinistra -

Robert Altman 
e Woopi : 

Goldberg 
A destra 

Susan • 
Sarandon 

Il festival saluta il ritorno alla grande di Robert Altman • 
«The Player» è un film al vetriolo sulla Mecca del cinema 
Grande cast, con decine di divi che interpretano se stessi 
Fra gli altri, Jack Lemmon, Nick Nolte, Susan Sarandon. 

Oggi in programma 
UN CONCORSO. Ho.vards end (Casa Howard) di Ja

mes Ivory (Usa), dal romanzo di Forster, autore pre
diletto di Ivory, un ironico dramma di soldi e denaro, '• 
protagonisti l'Oscar Anthony Hopkins e Vanessa Red- • 
grave. : r - • r-"••""•! :.-i-' •-.• .-.::«.-.- •--• :: '.•••-•:••'»-.•••••••»•••'•, 

. Au pays desjuliet; (Nel paese dei Juliets) di Mehdi : 
Charef (Francia): tre donne prigioniere nello stesso ; 

carcere si incontralo fortuitamente a Lione in un gior
no di libertà. Protagoniste Maria Schneider, Claire Ne-
bout,LaureDuthilleul. r;,;: ;;"" ".,?;.:•':• '• 'r:i-iì: '•-'•'' 

«QUINZAINE». Eux (Loro) di Levan Zakarevchvili 
(Georgia); My new gun (La mia pistola nuova) di 

'• StacyCochran (Usa). ",;>. •• ;.••:. - v: . • ,;: .. n ; 
«UN CERTAIN RECAR». Oxen di Sven Nykvist (Sve- ' 
- zia) ; A nyaralo (Il turista) di Can Togay (Ungheria) ; ; 

Strictfy ballroom (Ritmo obbligato) di Baz Luhrmann 
• (Australia). ; . : . - . . . . , • - . . , , • , ; . ••:;'!-• '• •• : 

•SEMAINE DE LA CRITIQUE». Cest arriueé près de 
chez uous (È accaduto Viano casa vostra) di Benoit 
Poelvoorde (Belgio). w _ 

Hollywood, ti odio 
Da Cannes una notizia che rallegrerà tutti gli appas
sionati di cinema: Robert Altrhan sfiora con The 
Player i livelli maestosi di Nashville. Un thrilling sati
rico al vetriolo su Hollywood, con un cast da capogi- ; 
ro in cui decine di divi compaiono nei panni di se 
stessi. E sempre dell'ambiente cinematografico: 

(ma dell'Avana...) si parla in Adorabili menzogne, 
film cubano passato alla «Semaine de la critique». '. 

'•' ' " •' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI '•''''"'• - • ' '' '. ; ; 
-ALBERTO CRESPI 

• • CANNES: Gli svenimenti 
per Alain Delon sembrano co- ; 
se d'altri tempi. Anche Jack 
Lemmon che suona il piano a , 
una festa hollywoodiana, in 
una villa che sembra uscita da ; 
Hollywood Party, sembra cosa '•• 
d altri tempi. La prima è una. 
scena vista qui a Cannes l'altro 
giorno per la serata di gala del 
Ritomo di Casanova. La secon- ' 
da è una scena vista in 77ie 
Player, il film di Robert Altman 
passato ieri in concorso. — •--. 

Si sta verificando uno strano 
scambio fra realtà e finzione, 
qui aCanncs. Il festival, la Crei
sene: l'Intera città sembrano 
un set;"cinematografic«"ehe 
ogni tanto rivela squarci- dì 

,fneoreSfisfto'l,sbtto'''i> 'lustrini. 
77ie' *'P>ayèr,"'stillò1 schermo, 
mette in scena la Hollywood 

' vera, quella degli studi miliar
dari e del produttori Ignoranti, 
irta non si dimentica di essere 
un fimi - non un documenta
no - e sfodera una bella storia 
thrilling' con tanto di morto 
ammazzato. Sulle vie e sulle 
scalinate di Cannes i divi pas
seggiano accanto ai comuni 
mortali. Nel film di Altman divi 
che'interpretanò comuni mor
tali si mescolano'a divi che in
terpretano se stessi. È un mon
do confuso, orrendo, affasci
nante. 

The Player è un titolo stu
pendo perche il verbo lo play, 
in inglese, significa sia «gioca
re» che •recitare». £ una giusta 
ambiguità per il personaggio 
di Gritfin Mill, giovane yuppie 
rampante., dell'immaginario 
studio «Movies», il cui lavoro e 
vagliare copioni e scegliere 
ogni anno una dozzina di Film 
da farsi fra le 50.000 idee, qua
si tutte assurde, che arrivano 
da ogni parte d'America. Ovvio 
che fra gli scrittori trombati 
qualcuno odi Griffin a morte, 
lo minacci con cartoline ano
nime e tenti addirittura di eli
minarlo con un serpente a so

nagli confezionato in pacco 
; regalo. Ovvio che Griffin inda

ghi e individui in David Kaha-
: ne, uno sceneggiatore da lui 
bocciato, il proprio persecuto-

• ' re. Meno ovvio che lo uccida. 
;; Senza volerlo, in un accesso di 
; rabbia, ma lo uccide. E per 
- Griffin comincia una vita assur-
- da, fatta di angosce e di gioie. 
',•• Perché da un lato le minacce • 
•' continuano: il mittente non era • 
: il morto, ma qualche altro 

scrittore frustrato, e intanto la 
polizia indaga e il cerchio in
tomo a Griffin si stringe. Dal
l'altro. Griffin conosce la «vc-

• dova» di David, una pittrice 
; islandesc(urrpo' sciroccata, e 
;,' se ngjrrrtamorafollemente... 

, ""Intorno a questa trama da 
' commedia giallo-rosa, si muo-
," ve il mondo di Hollywood, con 
, ; le sue folli idee di film da farsi 
•!'; ma che non si faranno mai, i 

suoi executive leroci e pronti a 
; farsi le scarpe l'un l'altro, e le 
\l sue stelle. E se Tim Robbins, 
•': Greta Scacchi, Whoopi Gold-
.;>' berg e Vincent D'Onofrio reci-
; tano in ruoli fittizi (con l'ag-
. giunta di una bella comparsala 
. del regista Sydney Pollack, qui 

'.*;' attore nei panni dell'avvocato : 
. d i Griffin), decine e decine di 
i. divi si prestano a comparsate 
;. brevissime nei panni di se stes-
,: si. Vi diciamo solo i più noti: il 
;•" citato Jack Lemmon, Anjelica 
: Huston. NickNolte, HarryBela-
ì ; fonte, Jeff Goldblum, James 
'f Cobum, Cher, Scott Glenn, 
v Rod Steiger, Burt Reynolds, El- ' 

liott Gould, Malcolm McDowell 
i ; e un quartetto di assi in una ge-
jr' niale scena finale. Già, perche '• 
i1 : quando Griffin Mill produce fi-
';'•; nalmente il >fllm da Oscar»che 
:: ha sempre sognato, noi spetta-
; tori ne vediamo una sequenza 
, ' in cui Julia Roberts è un'inno-
; cente condannata alla camera 
:' a gas, Brucc Willis il poliziotto 
" che la salva. Susan Sarandon 

la madre di lei. Peter Falk il 

giornalista che dovrà scrivere 
sull'esecuzione. •••-• ' • 

In quella scena, 77ie Player 
acquista un'improvvisa, amara 
attualità. Viene in mente la pe
na capitale appena eseguita in 
California, vengono in mente 
mille i altre • storie crudeli di 
un'America disorientata: par
liamo altrove, in queste pagi
ne, del caso del pellerossa 
Léonard Pcltier ingiustamente 
condannalo all'ergastolo, e so
lo due giorni fa Spike Lee è ve
nuto qui a Cannes per accusa
re Bush dei crimini che si comi 
piono nei ghetti di Los Ange
les. È tutta una coincidenza? 
Forse... ma forse no. Mettiamo
la cosi: Robert Altman è un 

• giocherellone i cui giochi sono 
maledettamente ; seri. ^. The 
Player è una commedia tutta 
«intema» al mondo di Holly
wood, che farà impazzire di 
gioia gli appassionati per la 
miriade di strizzate d'occhio 
cinefile: ma è anche una satira 
violenta su un'America in pro
fonda crisi di valori, in cui il 
•lieto fine», uno dei capisaldi 
della cultura hollywoodiana 
(si chiamiamola cosi), viene 
rovesciato in un incubo Ce 

"molta rcaltà-nel cinema iper-
finto raccontato in The Player 
come c'era molta realtà nelle 

, canzonette di Nashville e nelle 
sale da gioco di California Po
ker. E - attenzione, attenzione! 
- siamo a quei livelli. Robert 
Altman e tornato. Siamo com
mossi, ci era mancato tanto. 

L'altra sera sulla Croisctte 
c'era uno struscio Incredibile e 
due ragazzi si sono schiantati 
in moto contro una palma sen
za che nessuno se ne accor
gesse. Non si sono fatti nulla, 
per fortuna. In una viuzza del 

: centro, dietro il Carlton, piena 
di bistrot, di boutique, di festi
valieri a zonzo e di passeggia
trici perplesse, saltellava tran
quillo un sorcio formato cine-

.mascope. Poi si è infilato in un 
' tombino, ma per un attimo 6 
-stato uno dei suddetti squarci 
•• di' neorealismo ih un festival 

che si crogiola nella propria 
finzione. A proposito: in The 
Player, quando Griffin Mill va a 

. cercare David Kahane, lo trova 
in un cinemino dove proietta
no Ladri di biciclette. Grazie 

•Altman, certi valori (almeno 
• cinematografici) evidente

mente esistono ancora 

« noi va cosi 
È tutto vero ; 
meno il lieto fine» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILDE PASSA 

• • CANNES. Adorabile Alt-
man. con la sua ironia sapida 
e stilettante sgradevoli verità. • • 
Saggezza da antico studioso 
dei vizi umani, tradita dalla v 
barba bianca e da quel sorriso ; 
bonario e distaccato che non 
molla mai, neppure quando ri- '.' 
sponde al giornalista di People 
Magazincun lapidario «Il suo e • 
un pessimo giornale che pub-
blica brutte notizie. Vi ho ap
pena rifiutato un'intervista». E 
passa ad altro. Simpatico Tim '' 
Robbins, spilungone che sfiora , 
i due metri e nasconde, dietro ' 
la faccia da bravo ragazzo, la 
grinta di chi non si fa alcuno 

scrupolo. • Almeno nei film. • 
Traboccante vitalità e ironia ' 
Whoopi Goldbcig, dietro la cui 

• testa il regista mette due dita a 
: forma di V, invocando per lei • 

la vittoria a Cannes. Capelli i 
-dalle fitte trccciolinc alla Bob ' 
Marley, battuta pronta, anzi ' 

' prontissima, l'attrice nera che 
interpreta il ruolo della detecti-

,•; ve, ha una confessione da fare. -, 
«Di chi è stata l'idea di mettere '. 

• i tampax tra le :foto dei sospet- ; 
tati all'ufficio di polizia? Mia -
ammette • ridendo fragorosa
mente - In quelgiomi tra don
ne non facevamo altro che 
parlare di mestruazioni e allo

ra ci siamo dette, visto che 
vuole essere un film vero per- .. 
che non metterci anche que- ;••; 
sto?». Sèrio e impegnato lo sce
neggiatore Michael Tolkin che -
conferma: «Hollywood e pro
prio come l'avete vista in que
sto film, tranne che per il delit- ";. 
to». E che dire di uno dei prò- ' 
duttori, David Brown, che alla .'• 
domanda se il film servirà a ' 
cambiare Hollywood rispon- : • 
de: «Per carità! Tutti quelli che v 

lo vedranno penseranno che .' 
sotto accusa è qualcun altro». ? 
Insomma il team che ha co- ,•';.' 
struito questa commedia dal ';; 
sapore amaro, anzi cinico, :' 
sembra uscito da un set di Alt- •*. 
man, da Mash ad esempio. Si -;: 
devono essere divertiti. L'han- '•'• 
no fatto capire anche alla con- ; 
ferenza stampa ' dove c'era ''" 
un'atmosfera di ilarità • che '•": 
esplodeva a ogni momento in ; _• 
fragorose risate, sopratutto da ;f 
parie americana. Ma erano ri- > 
sate a denti stretti di chi irride ; 
una. realtà chenon ama e sa -
che non può cambiare. Come '•.' 
mai avete fatto un finale lieto?. 
Altman- «A lei sembra lieto con ' 
loro due nella villetta, fra il tn-

pudio di rose e lei incinta con 
il suo vestito a fiorellini?». E tra 
di loro un cadavere dimentica
to da tutti. Senza rimorsi. E 
Robbins: «Credo si esageri con 
questa storia del lieto fine. C'è 
un'audience per il lieto fine e 
un'altra per quello cattivo. Si 
tratta di incoraggiare anche 
questa tendenza». Insomma la. 
radiografia di Hollywood ha 
incantato Cannes., E tutti si 
chiedono se l'immagine della 
Mecca del cinema sia proprio 
realistica o caricaturale, ma la 
risposta è categorica. Dice Alt-
man: «Ogni cosa e vera, anzi 
abbiamo avuto ; l'imbarazzo 
della scelta delle situazioni-ti-

: pò da mettere alla berlina. 
Paura delle reazioni? E perché? 

' Mica l'ho scritto, il film, io l'ho 
solo diretto» e sorride sotto la 
barba bianca. Poi aggiunge: 

. «Hollywood è sempre stata cò-: 

si: avida. Non c'è nessun'altra 
. regola. L'obiettivo principale è 
che un film abbia successo. 

•; Fallire è il vero delitto. Perché 
• sono tornato a Hollywood do
po aver vissuto tanto tempo a 

"• Parigi? Ma sono già al quarto ri-
" tomo e in realtà non sono mai 

veramente partito, anche se lo

ro lo sperano con tutto il cuo
re». Quanto è costato questo 
film con tutte quelle star che 
interpretano se stesse? Una 
tombola • -• probabilmente 
«Nient'affatto. Hanno tutti lavo
rato con il compenso minimo 
sindacale. Sono stato abile a 
raggirarli Ho fatto loro credere 
che avrei girato un film pohu- • 
co. impegnato civilmente, e 
cosi nessuno ha detto di no». E 
Robbins, unico attore che reci
tava un • personaggio•• invece 
che se stesso, si è trovato a di
sagio? «Macché, c'era un clima 
ditotaleautoironia». ••<-• 

Dice di averli.raggiratî  i suoi 
amici attori'; ma mica è vero E -
che il film abbia il suo impe-
g no to«vede-rté1](f9Centf della 
carriera a gass'dove Julia Ro-

, berts stav'per''cssoVc uccisa 
; «L'abbiamo girato un anno pn-
; ma che. in; Usa, si. ritornasse a 
. eseguire condanne a mone. 
' Noi siamo stati ingradqdi pre

vedere quello che sarebbe sue- , 
• cesso. Perché Bush non è nu-
;: scito a prevedere quello che " 
'," sarebbe accaduto a Los Ange

les?». 6 felice Altman di essere 
: - a Cannes non tanto per garcg-
'. giare «quanto per esserci per-
\ che è una vetrina per farsi co-
;•"• nosccre e conoscere. Per ìn-
: ; contrarc e lanciare nuovi ta-
} lenti». E a proposito dei nuovi 
': talenti il regista è preoccupato ,-
'i per il fatto che le differenze ; 
,' culturali tra i vari paesi stanno -' 
.scomparendo. «L'obiettivo ^ 
.'esclusivamente commerciale* 
.:; sta cancellando le identità dei 
. vari paesi e l'arte del cinema è -
* la più minacciata». Forse è per 
- questo che in un film dedicato 

'•_ a Hollywood il solo film che 
i compare con le sue inquadra-
; ture è Ladrf- di biciclette dj De ' 

' Sica.'Perché? Rispónde Tolkin > 
:; «Perchè è l'opposto di Holly-
, wood». Chissà se oggi ne trove
rebbero uno cosi radicalmente 
diverso ' - • - * 

Ih concorso il nuovo titolo di Pavel Lungin due anni dopo «Taxi Blues» 
Storia surreale di una banda dedita allo sterminio di ebrei ed emarginati 

Vergogne russe adlìtó^^ 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

••CANNES. Dopo Taxi Blues, 
'ecco Luna Park. Pavel Lungin, 
come minimo, è un uomo che 
azzecca i titoli giusti. Purtrop- , 
pò azzecca il secondo film me- i 
no del primo, che due anni fa 
qui a Cannes era stato una ri-
velazione e aveva sfiorato la . 
Palma d'oro. Luna Park è am- -
bizioso, forse troppo. Nell'In- :. 
tento - parole sue - di «rispcc- • 
chiare In modo sincero la con- : 

fusione che regna in questo . 
momento in Russia». Lungin 
ha fatto un film, appunto, con
fuso. Taxi Blues era stilistica- -
mente compatto ed originale. •' 
Luna Park si disperde in un tri- ; 
pudio di movimenti di macchi- : 
na audacissimi e di ambienti . 
troppo «felliniani» per essere . 
veri. Peccato perché l'intenzio
ne era sicuramente buona e 
Lungin è un tipo veramente 
simpatico. Diviso fra Mosca e . 
Parigi («Vivo dove lavoro, ho ' 
girato il film a Mosca e vivevo a 
Mosca, l'ho montato a Parigi e 
in quei giorni ho affittato una 
casa a Parigi. Una casa molto 

, piccola. Non mi sono montato 
. la testa»), sì dev'essere ormai 

abituato alla barocca trascri
zione che i francesi fanno del 
suo nome russo: Lounguine 

. (come, ai tempi che furono, 
scrìvevano «Lenine» e «Stali-

. ne»). Noi preferiamo la scienti-
• fica, e più fedele. Lungin, e vi 

informiamo - avendoglielo 
; chiesto - che si pronuncia con 
. l'accento sulla «i» ed è un co

gnome, per l'orecchio russo, 
• indiscutibilmente ebreo. •,.: ••-.; 
; Già, gli ebrei: Luna Park rac
conta una storia surreale e rea
listica al tempo stesso. Un gio-

'; vanotto di nome Andrei è il 
, leader violento e riconosciuto 

di una specie di setta che si au
todefinisce «i Ripulitori» e si è 

- data il compilo, appunto, di ri
pulire la Russia. Insediati in un 

, luna park, i Ripulitori ce l'han
no con tutti: con gli stranieri, 
con gli omosessuali, con gli 
ammalati di aids, con gli ebrei. 
Li vediamo, nella sequenza ini
ziale, lottare, furiosamente con 

una gang di «rockers» capello-
:'•' ni e motorizzati (sembra / 
' guerrieri della notte trasportato 
' a Mosca). Ma Andrei, oltre ad 
; essere una specie di Rambo 
• •' slavofilo e senza cervello, ha 

anche un altro problema: è or
fano di madre e non ha mai 
conosciuto suo padre. Figura-

•[ levi il suo stupore quando in-
* contra finalmente il genitore e 

scopre che è uno strambo mu
sicista di nome Naum Chejfic, 
che per un russo è come dire 
Abramo Levi. Convivere con il 
proprio neonato «ebraismo» 
sembra troppo per Andrei, che 
entra in prolondissima crisi. 
Però ne esce. Spacca la faccia 

. a tutti gli ex amici Ripulitori e 
;'; parte con il vecchio per la Si

beria, alla ricerca di una nuova 
vita. Ma, c'è un ma. Quel piani-

. sta da strapazzo, che in passa-
[., to scriveva canzoni ultrasovie

tiche, sarà poi davvero suo pa-
. dre?... ... •_•. ..-:.- • ;•• . 

Lungin afferma che la «fan-
. tasmagoria», la chiave favolisti
ca da lui scelta «è l'unico mo
do realistico di rappresentare 
la Russia di oggi. Il film è una 

, fiaba:, un bimbo va nel bosco 
oscurò per cercare il padre». E 
ha sicuramente ragione, quan-

- do dice che le tematiche etni-
' che e antisemite racchiuse nel 
• film sono ancora più violente 
' nella realtà russa di oggi: «Or-
: mai siamo alla guerra civile. 
• Anzi, a tante, piccole, sangui

nose guerre civili, in Moldavia, 
' in Georgia, ovunque. L'ex Urss 
; si è frantumata In mille comu

nità, nessuno vuole più stare 
•] con nessuno e tutte le altre et

nie odiano i russi a morte. So-
: no scomparsi i vecchi valori 

(l'amicizia, un sistema di vita 
. in cui il denaro non contava ; 

';' nulla) e non ne sono nati di 
. nuovi. Sono tempi duri e tristi 
' lo, da parte mia, sono ebreo 

non praticante, la mia cultura 
è in tutto e per tutto russa e il 

' mio ebraismo salta fuori solo 
, ' per reazione all'antisemitismo 

degli altri. Non lo sento né co-
'.' me un merito, né come una 
\ contraddizione. È un (atto co-
', me la pioggia o la. neve Ma 
, certo, dovunque sia. mi senio 
;' sempre "un altro". Sia fra. rus-
\ si che fra gli ebrei...».,, OAI.C. 

Ma Semaine «Adorables mentiras» di Gerardo Chijona 
opera prima che prende di mira il cinema dell'Avana 

Ironie alla cubana 
ENRICO LIVRAQHI 

Blake Edwards e Juile Andrews 

• I CANNES Nello stesso gior
no .n cui è passato il film di Ro
bert Altman, Theployers, com-

. media acida e spumeggiante 
sul «milieu» - hollywoodiano, 
anche Cuba ha fatto una com
parsa al Palais, e, guarda caso, 
con un film che ha come sfon- :, 
do il microscopico mondo del " 
cinema dell'Avana. »•:•»•-•"•"•>'<*£''•. 

La «Semaine de la Critique» • 
ha presentato Adorables men- • 
fi'ras ; (Adorabili menzogne), .. 
primo lungometraggio di Gè- " 
rardo Chijona, che non ha la 
pretesa di esibire nuove espio- • 
razioni del linguaggio cinema- ' 
tografico. ma non per questo : 

risulta meno piacevole, friz
zante e percorso da un rivolo * 
di umori corrosivi. Anzi, in ; 

realtà, sotto un divertente im- . 
pasto di generi - dalla comme- ••; 
dia al melo, alla pochade - si ; 
intrawede un'incursione ironi
ca i; penetrante nella realtà cu- ':• 
bana contemporanea, condot- ? 
ta con gusto sottile e con mano < 
leggera e al tempo stesso ap
passionata 

Jorge Luis, aspirante sce
neggiatore, è amico di un regi- > 

• sta «ufficiale» che gli ha chiesto 
• di scrivere un film per lui. Du- : 

ranlc un'anteprima incontra ì 
;';• Sissy, una graziosa biondina. . 
•'• Tenta l'abbordaggio presen- > 

tandosi come un regista in cer
ca di un volto nuovo, e riesce a -
strappargli un appuntamento. 
Nessuno dei due ha detto al- ',• 
l'altro di avere famiglia: Jorge '* 

- Luis è sposato con una bella \ 
bmnetta e ha una bambina, •; 
Sissy ha un marito funzionario K 
del governo. La ragazza è at- • 
tratta dall'idea di fare l'attrice, -

• ma non è affatto insensibile al J 
fascino di Jorge. Va da sé che i j 

, due diventano amanti. Si vedo- f 
no ogni sera, e approfittando ~t 
di un viaggio all'estero del ma
rito di lei partono per una va
canza a Varadero. In ogni caso 
Jorge mette in atto un'esilaran-
le strategia giustificatoria che 

'• ben presto insospettisce la mo
glie. Si inventa serate in cinete
ca, ricoveri in ospedale per im
probabili indigestioni e arriva a 

fingere di dover partire per ine
sistenti esercitazioni della mili-

' zia popolare. La moglie si di-
' spera. Chiede • consiglio a 
• un'anziana vicina, e finisce per 
' convincersi che il marito è di
ventato gay. Anche SLssy si 
confida con Nancy, un'amica A 
perennemente in crisi esisten
ziale. Quando il marito toma 
dal viaggio carico di oggetti 
tecnologici occidentali le cose ' 
si complicano. Le menzogne e 

• le invenzioni si sprecano Alla . 
• fine le carte si scoprono e ai 
due amanti non restano che 
incontri fugaci tra un impegno 
di famiglia e l'altro. >-'-.•.•.•=-». 

Chijona mette del pepe in 
questa commediola e riesce 
insinuare in controluce una , 
presa critica pungente in cui 

; sembrano tutti coinvolti: pcr-
" sone e ruoli della società cubj-

na. Insomma, nel piccolo uni-
' verso di Adorables mentirà!, ce 
n'è per tutti. Anche per il regi-

> sta, che con deliziosa autoiro- « 
nia sfotte se stesso, prendendo ì 
in giro il mondo del cinema , 

• cubano, sgomitante e arrivista •• 
neanche fosse Hollywood. [.;•' 


